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Sintesi
Il sistema della cooperazione internazionale sta attraversando una

profonda trasformazione. Il tradizionale modello di aiuti Nord-Sud si è
frammentato con l’emergere di nuovi attori globali (Cina, India, Brasile)
e partenariati Sud-Sud. Contemporaneamente, l’Aiuto Pubblico allo
Sviluppo (APS) da parte dell’Occidente è in crisi, riducendosi in volume
e venendo sempre più strumentalizzato per finalità come il controllo
dei flussi migratori e la sicurezza nazionale, a scapito degli obiettivi di
sviluppo. In questo scenario complesso e con marcata connotazione
politica, la diplomazia scientifica diventa strategica. L’Italia, con la
sua forte tradizione scientifica e di cooperazione, è in una posizione
privilegiata per guidare un cambiamento di paradigma. Per essere e,-
cace, tuttavia, la diplomazia scientifica deve superare i rischi del potere
politico e i modelli obsoleti di semplice “trasferimento” di conoscenza.
Deve evolvere verso una co-creazione equa della conoscenza, basata
su partnership paritarie che a-rontino le disuguaglianze strutturali,
ra-orzino il ruolo della scienza nell’ambito delle relazioni internazionali
e promuovano un ecosistema globale della ricerca più inclusivo e
produttivo.

The international cooperation system is undergoing a profound transfor-
mation. The traditional North-South aid model has fragmented with the
emergence of new global players (China, India, Brazil) and South-South
partnerships. At the same time, Western O!cial Development Assistance
(ODA) is in crisis, shrinking in volume and increasingly being exploited
for purposes such as controlling migration flows and national security,
losing sight of development objectives. In this complex and politically
charged landscape, science diplomacy becomes strategic. Italy, with its
strong tradition of science and cooperation, is uniquely positioned to
lead a paradigm shift. To be e”ective, however, science diplomacy must
overcome the risks of political power and outdated models of simple
knowledge “transfer”. It must evolve towards equitable co-creation
of knowledge, based on equal partnerships that address structural
inequalities, strengthen the role of science in international relations,
and promote a more inclusive and productive global research ecosystem.
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Nuove sfide di cooperazione: scien-
za, diplomazia ed ecosistemi globali
di conoscenza
Gli aiuti e la cooperazione internazionale rappresentano da lungo tempo com-
ponenti fondamentali dell’architettura dello sviluppo globale, fungendo da
meccanismi essenziali per il trasferimento di risorse, lo sviluppo infrastrut-
turale e il sostentamento delle funzioni sociali e umanitarie di base. Tutta-
via, il ventunesimo secolo ha segnato una profonda trasformazione di questo
sistema, sottoponendolo a un crescente esame critico. Le dinamiche della
cooperazione internazionale allo sviluppo hanno subito una profonda evo-
luzione tra il +””” e il +”#%, spostandosi da un approccio assistenziale verso
un modello basato su partnership globali, sostenibilità e finanziamento inte-
grato, sotto l’impulso dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite: The Mil-
lennium Development Goals (+”””), The International Conference on Finan-
cing for Development tenuti a Monterrey (+””+), Doha (+””$) e Addis Abeba
(+”#%). Quello che un tempo si configurava come un quadro di trasferimen-
ti Nord-Sud, storicamente ancorato a logiche postcoloniali, si è rapidamente
evoluto verso un panorama frammentato e multipolare. L’ascesa di nuovi
attori globali come Cina, India e Brasile ha incrinato il tradizionale mono-
polio occidentale, introducendo modalità alternative di cooperazione che si
presentano come partenariati più orizzontali e basati sulla solidarietà Sud-
Sud (Ferry e Swedlund, +”++). Parallelamente, il paradigma tradizionale degli
aiuti, guidato dai paesi dell’OCSE, sta attraversando una duplice crisi quan-
titativa e qualitativa. Da un lato, le pressioni fiscali interne e i riallineamenti
geopolitici hanno innescato una significativa contrazione dell’Aiuto Pubbli-
co allo Sviluppo (APS). Le proiezioni indicano un calo del valore netto fino a
#!”-#$) miliardi di dollari USA nel +”+%, con ripercussioni sproporzionate sui
settori sociali in Africa e America Latina (OECD, +”+%). Dall’altro, e ancor più
significativamente, si osserva una strumentalizzazione strategica degli aiu-
ti occidentali, sempre più finalizzati a promuovere interessi nazionali quali
la gestione dei flussi migratori, la sicurezza delle frontiere e l’approvvigio-
namento energetico, a scapito di obiettivi di sviluppo puramente altruistici
(Venditto e Kamwanyah, +”+%; Dreher et al., +”+*). Questa deriva trasforma gli
aiuti da potenziale strumento di empowerment a mero meccanismo di con-
tenimento, come evidenziato da iniziative come il Fondo Fiduciario di Emer-
genza dell’UE per l’Africa (Lemberg-Pedersen, +”#(; Kervyn e Shilhav, +”#!).
Questa riconfigurazione del sistema genera un’arena dalla marcata conno-
tazione politica, in cui si intrecciano gli interessi strategici dei donatori, la
capacità di agenzia (agency) dei paesi beneficiari e disuguaglianze struttura-
li persistenti. Sebbene una parte della letteratura accademica ne riconosca
l’e,cacia in settori specifici come la salute e l’istruzione (Sachs, +””%), dove
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la cooperazione internazionale in alcuni casi risulta strategica (Naranjo Alcai-
de e Greco, +”+’) o un impatto positivo, seppur condizionato, sulla crescita
economica (Mekasha e Tarp, +”#(), un robusto filone critico ne mette in luce
le ine,cienze sistemiche. Tali critiche includono la frammentazione dei do-
natori, la rigidità burocratica, il perpetuarsi di relazioni di dipendenza e l’ero-
sione della sovranità nazionale, dinamiche che collettivamente finiscono per
avvantaggiare le agende dei donatori (Buntaine, +”#); Easterly, +””); Moyo,
+””(; Tandon, +””$). Oltre alle distorsioni intrinseche al paradigma tradizio-
nale degli aiuti, le strategie di cooperazione contemporanee si confrontano
con nuove criticità, legate ai rapidi cambiamenti tecnologici e ai persistenti
squilibri geopolitici, dinamiche che richiedono una costante ridefinizione dei
modelli cooperativi.

Le criticità strutturali che caratterizzano l’attuale sistema degli aiuti al-
lo sviluppo non rendono tuttavia irrilevante la cooperazione internazionale,
ma ne impongono una profonda riformulazione concettuale e operativa. La
cooperazione scientifica corre il rischio di essere piegata a logiche geopoliti-
che, che spaziano dall’assicurarsi l’accesso a minerali critici alla promozione
di standard tecnologici che riflettono valori e interessi specifici dei donato-
ri. La sostenibilità dei finanziamenti, l’armonizzazione delle priorità nazionali
con gli obiettivi internazionali e la necessità di promuovere una partecipazio-
ne più inclusiva ed equa ai programmi di ricerca rappresentano alcune delle
sfide più pressanti che anche l’Italia si trova ad a-rontare. L’interrogativo fon-
damentale se la cooperazione internazionale favorisca partnership paritarie
o piuttosto consolidi le gerarchie di potere esistenti diventa, quindi, cruciale
anche in ambito scientifico.

In questo quadro, la diplomazia scientifica emerge comeuna risposta strut-
turale ai suoi limiti più evidenti. A di-erenza dei meccanismi assistenziali ba-
sati sul trasferimento unidirezionale di risorse, la cooperazione scientifica si
fonda su processi di produzione congiunta della conoscenza, su relazioni di
medio-lungo periodo e su forme di reciprocità che ra-orzano le capacità lo-
cali e l’autonomia dei partner coinvolti. Proprio questa logica di co-creazione
e di condivisione delle agende di ricerca consente di attenuare le asimmetrie
di potere che hanno storicamente caratterizzato le relazioni Nord-Sud, ridu-
cendo il rischio di strumentalizzazione politica e favorendo partnership più
equilibrate e sostenibili.

È all’interno di questa traiettoria trasformativa che si colloca il potenziale
ruolo dell’Italia e del CNR. Grazie alla sua tradizione scientifica, alla presenza
consolidata in contesti mediterranei e africani e alla naturale intersezione tra
ricerca, patrimonio culturale e cooperazione internazionale, il sistema scien-
tifico italiano può contribuire in modo qualificato a ridefinire le pratiche della
cooperazione, orientandole verso modelli meno gerarchici e maggiormente
basati sullo scambio di conoscenze, sull’innovazione condivisa e sulla costru-
zione di fiducia istituzionale. La diplomazia scientifica non verrebbe, cosı̀, a
sovrapporsi agli strumenti esistenti dell’APS, ma ne costituirebbe una pos-
sibile evoluzione, capace di integrare obiettivi di sviluppo, politica estera e
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produzione scientifica in una cornice più coerente ed equa.
L’Italia e il CNR in particolare, può svolgere un ruolo di primo piano, non

solo per la rete di istituzioni accademiche e di ricerca di prestigio mondiale,
ma anche per una diplomazia scientifica articolata e dinamica, che funge da
ponte fondamentale tra il mondo della ricerca e le relazioni internazionali.
Questo sistema, se ben integrato, ha il potenziale di promuovere la stabilità
e la pace insieme a quello di stimolare l’innovazione e una crescita sosteni-
bile (Genovese et al., +”+*). La tesi centrale di questo contributo è dunque
focalizzata sulla legittimità e l’e,cacia della diplomazia scientifica nel XXI
secolo, che dipenderanno dalla sua capacità di abbandonare i modelli ob-
soleti di semplice “trasferimento di conoscenza” per a-rontare le ingiustizie
politiche ed epistemiche di fondo, abbracciando cosı̀ un nuovo paradigma di
co-creazione equa della conoscenza.

La proposta
L’istituzione del Centro Interdipartimentale
di Cooperazione Internazionale e Diploma-
zia Scientifica (CeCID): uno strumento
strategico-operativo del CNR
Le trasformazioni in atto nei sistemi di cooperazione internazionale e le cri-
ticità emerse nei modelli tradizionali di intervento rendono sempre più evi-
dente la necessità di approcci capaci di integrare dimensioni scientifiche, so-
ciali e istituzionali. Le sfide globali contemporanee – dai flussi migratori al-
l’emergenza climatica, dalla sicurezza alimentare alla transizione digitale –
presentano un elevato grado di complessità e interdipendenza e richiedono
strumenti di analisi e di azione che vadano oltre soluzioni settoriali o fram-
mentate. Per rispondere a queste criticità, il Dipartimento di Scienze Umane
e Sociali e Patrimonio Culturale del CNR (DSU) ha avviato un percorso per
valorizzare la relazione tra la cooperazione internazionale e la diplomazia
scientifica, in coerenza con gli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile delle Na-
zioni Unite e con le principali priorità dell’agenda europea e internazionale.
La proposta di istituire un centro interdipartimentale dedicato al coordina-
mento e allo sviluppo di attività di cooperazione internazionale e diplomazia
scientifica con i paesi extraeuropei, con particolare riferimento all’area me-
diterranea e africana nasce dall’esigenza di ra-orzare la coerenza e la visibi-
lità delle numerose iniziative già in essere tra il DSU e altri Dipartimenti del
CNR. All’interno dei succitati contesti geografici sono attive missioni di ricer-
ca sviluppate e/o coordinate dai diversi Istituti, spesso caratterizzate da un
elevato valore scientifico ma da un limitato livello di integrazione strategica.
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Dal punto di vista scientifico emetodologico, le attuali sfide globali, richiedo-
no un approccio marcatamente interdisciplinare. Certamente, la scienza e la
tecnologia o-rono strumenti potenti, quali i sistemi di monitoraggio ambien-
tale, soluzioni energetiche sostenibili, modelli innovativi di economia circo-
lare. Tuttavia, sensori satellitari, algoritmi predittivi e materiali all’avanguar-
dia, per quanto sofisticati, raggiungono la loro piena e,cacia solo quando
vengono calati nella realtà sociale. Ciò significa coinvolgere attivamente le
comunità nel loro utilizzo e considerare attentamente le disparità esistenti,
cioè integrare le innovazioni con una lettura delle dinamiche sociali, cultu-
rali ed economiche. In questo ambito, le scienze umane e sociali svolgono
un ruolo essenziale sia nella comprensione dei contesti locali sia nell’indivi-
duazione dei fattori che possono favorire o ostacolare l’adozione di soluzioni
tecnologiche, contribuendo a evitare il ra-orzamento di disuguaglianze già
esistenti. In questo ambito, le scienze umane assumono un ruolo insostitui-
bile sotto due aspetti complementari. Da un lato, fungono da custodi della
memoria collettiva, preservando e valorizzando il patrimonio culturale come
fondamento identitario; dall’altro, si rivelano potenti moltiplicatori di oppor-
tunità, in grado di innescare processi di sviluppo economico e ra-orzare la
coesione sociale a livello locale. È proprio questa sinergia virtuosa tra in-
novazione tecnologica e scienze umanistiche a rappresentare l’approccio più
promettente per a-rontare le sfide contemporanee. Solo integrando questi
diversi saperi possiamo sperare di coniugare progresso ed equità, e,cacia e
sostenibilità, in un mondo che si presenta sempre più interconnesso e com-
plesso. Una collaborazione strutturata con i paesi terzi non europei consente
da un lato di analizzare i fenomeni sociali e culturali in un contesto globale
e regionale, dall’altro, favorisce lo sviluppo di politiche basate sull’evidenza,
adattate alle specificità dei contesti locali. Senza dubbio, tale collaborazione
può promuovere il dialogo interculturale e contribuire alla coesione sociale,
conoscere il patrimonio culturale locale e favorire lo sviluppo della consape-
volezza della propria eredità, ra-orzando l’identità culturale locale. Oltre a
ciò, attraverso specifiche azioni, si possono valorizzare gli aspetti intercultu-
rali e multiculturali delle società antiche, particolarmente importanti lungo
le coste del Mediterraneo meridionale e creare occasioni di incontro, scam-
bio e formazione a diversi livelli, dall’ambiente accademico, a quello delle
istituzioni locali, fino alle comunità che vivono in prossimità di monumenti e
siti archeologici.

L’elaborazione di un originalemodello di relazioni mediterranee ha distin-
to nel tempo l’approccio italiano, fondato su un dialogo scevro da pregiudizi
ideologici e imperniato sulla cooperazione economica paritaria. Attualmente,
persegue un interesse strategico nello stabilire relazioni di cooperazione con
i paesi della sponda sud del Mediterraneo e dell’Africa (anche in aree “geo-
politicamente sensibili”). Creare un’unità specifica del CNR focalizzata sugli
aspetti culturali e sociali allinea e consolida la ricerca scientifica ad ampio
spettro con le priorità della politica estera italiana e dell’Unione Europea,
dettate nel caso specifico da molti dei #! obiettivi dell’Agenda +”’” per lo
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sviluppo sostenibile e il Green Deal europeo. Inoltre, appare evidente che raf-
forzare i legami con i paesi del Mediterraneo contribuisce alla stabilità della
regione, fondamentale per la sicurezza e lo sviluppo economico dell’Europa.

La risposta alle sfide globali e regionali
I paesi africani e mediterranei a-rontano sfide comuni in settori come la ge-
stione delle risorse naturali, l’eccessivo consumo di suolo, l’urbanizzazione e
le disuguaglianze sociali. L’unità può promuovere progetti congiunti per af-
frontare queste sfide anche in un’ottica di risposta alle criticità geoambientali
e climatiche, dalle quali non si può prescindere. Inoltre, la collaborazione con
le istituzioni di ricerca africane consente di comprendere meglio le dinami-
che migratorie, identificando soluzioni per la gestione sostenibile dei flussi
migratori e promuovendo la mobilità dei talenti. Si può favorire lo sviluppo
delle capacità locali e il trasferimento di conoscenze in quanto rappresen-
ta l’elemento chiave per ridurre il divario scientifico-tecnologico tra Nord e
Sud. Attraverso un continuo confronto tra ricerca e diplomazia istituzionale,
il CeCID garantirebbe una presenza sicura e continuativa, specialmente nel-
le regioni instabili dove persistono conflitti attivi o potenziali, contribuen-
do a consolidare la sostenibilità degli interventi paese. Dal punto di vista
operativo, un’unità dedicata garantirebbe:

• Maggiore e,cienza: mediante il coordinamento delle diverse iniziative
già esistenti all’interno dei Dipartimenti e la loro integrazione reciproca,
promuovendo cosı̀ una visione unitaria dell’Ente.

• Integrazione delle competenze: mediante il coinvolgimento di ricercato-
ri italiani degli Istituti a-erenti al DSU e ad altri Dipartimenti e di ricer-
catori stranieri in progetti interdisciplinari per massimizzare l’impatto
scientifico e sociale.

• Attrattività di fondi esterni: mediante un costante lavoro di collabora-
zione con partner internazionali, aumentando la probabilità di ottenere
finanziamenti per progetti di ricerca transnazionali.

Investire in una cooperazione congiunta con paesi terzi non europei promuo-
ve l’equità scientifica bilanciando le asimmetrie Nord-Sud e favorendo lo svi-
luppo delle capacità di ricerca nei paesi partner. Inoltre, attraverso questo
percorso, si accresce la reputazione del CNR, ra-orzando il ruolo del Centro
come leader nelle scienze sociali applicate a contesti globali. È nota la cen-
tralità del Mediterraneo come crocevia culturale e scientifico; infatti, il Medi-
terraneo rappresenta uno spazio storico di incontri di civiltà (Braudel, #($%).
Pertanto, il CeCID ra-orza il ruolo dell’Italia come ponte tra l’Europa e l’Africa
e favorisce la creazione di network scientifici capaci di attrarre finanziamen-
ti internazionali e progetti di cooperazione. L’Africa è un continente verso il
quale, molti paesi puntano in termini di ricerca e innovazione per trasfor-
mare le loro società su più fronti (sicurezza alimentare, economia, ambiente
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ecc.), ma che tuttavia rimane ancora troppo poco rappresentato o fuori dal
radar della nostra cooperazione istituzionalizzata. Se attraverso strumen-
ti di cooperazione strutturati e di lunga data, la cooperazione esiste già, in
particolare con i paesi del Nord Africa ed alcuni dell’Africa sub-sahariana e
Sahel, c’è tuttavia un notevole margine per gli istituti a-erenti al DSU che
potrebbero fornire un contributo sia alla preparazione di programmi strut-
turali di intervento che all’elaborazione di country policy papers funzionali a
tali programmi. Le società africane sono consapevoli del ruolo indiscutibile
della scienza e dell’innovazione come motore di trasformazioni complesse,
che richiedono un cambiamento plurale sia a livello economico che sociale
e ambientale. L’Agenda +”)’ dell’Unione Africana (UA) dimostra il desiderio
panafricano di dare priorità a uno sviluppo sociale ed economico inclusivo
e sostenibile. Per ottenere ciò l’Agenda +”)’, sottolinea che occorre mette-
re in atto azioni a lungo termine nei settori dell’istruzione, della formazione,
della ricerca e dell’innovazione, nonché in settori essenziali come l’agricol-
tura, l’alimentazione, l’energia, l’ambiente, la salute, lo sviluppo delle infra-
strutture, la tecnologia digitale, la sicurezza e l’acqua. L’Unione Africana e
l’Unione Europea hanno già siglato accordi per ra-orzare la ricerca scientifi-
ca congiunta tra i due continenti; quindi, c’è un contesto favorevole per una
struttura dedicata. La complessità delle questioni e la necessità di a-ron-
tarle attraverso approcci plurali, sistemici e multidisciplinari fanno del CNR
un partner chiave per una cooperazione equa e sostenibile, rispettosa della
diversità delle scienze, grazie alla sua esperienza e competenza nel campo
della ricerca scientifica, dello sviluppo sinergico di progetti di ricerca, della
stipula di accordi, e nell’implementazione dell’attività di science diplomacy
su temi strategici. Il Consiglio dell’UE ha sviluppato un’Agenda Europea per
la Diplomazia Scientifica, riunendo scienziati e diplomatici di tutta Europa in
uno spirito di comprensione reciproca. Le sue raccomandazioni forniscono
un’eccellente base per lo sviluppo di un Quadro Europeo per la Diplomazia
Scientifica, che consentirà all’UE di difendere i propri interessi strategici e ri-
durre le proprie vulnerabilità, promuovendo al contempo i valori e principi
al servizio del bene pubblico globale. In Italia, la diplomazia scientifica rima-
ne un’attività poco sfruttata e poco esplorata e si registra una mancanza di
coordinamento nella definizione delle strategie e delle azioni di diplomazia
scientifica. Pertanto, essendo la diplomazia scientifica un campo in rapida
espansione (Turekian et al., +”#%), l’obiettivo specifico è quello di compren-
dere e promuovere il rapporto tra scienza, tecnologia e a-ari internazionali
per a-rontare le sfide nazionali e internazionali, in relazione alla mission del
DSU. In quanto potente vettore di sviluppo delle relazioni internazionali, del-
la creazione di reti e della circolazione della conoscenza ad accesso aperto,
la diplomazia scientifica sta contribuendo a plasmare il mondo in cui vivia-
mo (Cooper et al., +”#’; Copeland, +”#)). La messa in comune dei progressi
scientifici e tecnologici ci permette di a-rontare congiuntamente le crisi glo-
bali che si presentano, ma si tratta di un concetto ancora giovane nella storia
della diplomazia.
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L’azione del CeCID
In sintesi, il CeCID intende sviluppare nel breve periodo, strategie mirate per
avviare e consolidare una cooperazione scientifica più strutturata con i pae-
si dell’Africa sub-sahariana e del Nord Africa. In una prospettiva di medio
e lungo periodo, il Centro intende coinvolgere gli altri dipartimenti e preve-
de di ampliare il raggio delle attività di cooperazione scientifica, estenden-
do tali iniziative ad altri paesi sia all’interno dell’area mediterranea sia al di
fuori di essa. Questo processo di internazionalizzazione punta a costruire
una rete sempre più vasta e diversificata di partner accademici e scientifici,
promuovendo il ruolo del CNR come protagonista della diplomazia scienti-
fica e ra-orzando la sua capacità di contribuire alla risoluzione delle sfide
globali attraverso un approccio interdisciplinare e inclusivo. Al fine di svi-
luppare nuove aree di ricerca, il CeCID promuove l’approccio alla diplomazia
scientifica secondo una triplice direzione:

#. Azioni di collaborazione in cui la cooperazione scientifica è lo strumento
per migliorare le relazioni tra i paesi al fine di ridurre diseguaglianze di
ogni tipo.

+. Partecipazione alle questioni di politica estera utilizzando le competen-
ze scientifiche del DSU.

’. Promozione delle sinergie tra la comunità scientifica e il corpo diplo-
matico quali vettori per la pace e la solidarietà in un mondo di conflitti.

Il CeCID eserciterebbe in tal senso il catalizzatore culturale di connessione
mediata e non contrapposizione delle due linee di azione, e rappresentereb-
be un modello innovativo di interfaccia tra scienza e diplomazia. Sviluppan-
do un approccio integrato che valorizzi la ricerca scientifica come strumento
strategico per la cooperazione internazionale, attraverso una visione mul-
tidisciplinare, il Centro porrebbe le competenze scientifiche al servizio del
dialogo politico-istituzionale, supportando i processi decisionali attraverso
analisi evidence-based, garantendo solide basi tecniche alle scelte di policy
e contribuendo a consolidare le relazioni bilaterali e multilaterali.

Il valore aggiunto del CeCID risiederebbe quindi nella sua capacità di tra-
durre l’eccellenza scientifica in strumenti operativi per la politica estera ita-
liana, contribuendo cosı̀ a posizionare il nostro Paese come attore chiave
negli scenari globali.
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Raccomandazioni chiave
• Ra-orzamento di una diplomazia scientifica consapevole dei rischi
costituiti dal potere politico e dall’applicazione di modelli obsoleti
di semplice ”trasferimento” di conoscenza.

• Co-creazione equa della conoscenza, basata su partnership pa-
ritarie che a-rontino le disuguaglianze strutturali, ra-orzino il
ruolo della scienza nell’ambito delle relazioni internazionali e
promuovano un ecosistema globale della ricerca.

• Costante ridefinizione delle strategie di cooperazione per rispon-
dere ai rapidi cambiamenti tecnologici e ai persistenti squilibri
geopolitici.

• Istituzione del CeCID come centro interdipartimentale dedicato al
coordinamento e allo sviluppo di attività di cooperazione interna-
zionale e diplomazia scientifica con i paesi extraeuropei ed in par-
ticolare, con quelli mediterranei ed africani. Nell’ambito del re-
cente Accordo Quadro triennale su ricerca e cooperazione allo svi-
luppo, siglato tra AICS e CNR, l’istituzione del CeCID risulterebbe
lo strumento operativo fondamentale per trasformare la ricerca in
progetti di cooperazione scientifica internazionale ad alto impatto.
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è direttore del Dipartimento Scienze Umane e Sociali, Patrimonio Culturale
del CNR. La sua carriera, che include ruoli come Research Fellow e la direzio-
ne di istituti presso il Consiglio Nazionale delle Ricerche, si è concentrata su
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rischio naturali e antropici, finalizzate alla salvaguardia e conservazione degli
insediamenti e del patrimonio storico-monumentale dell’area mediterranea,
con particolare attenzione ai processi geomorfologici, cartografia geologica e

(*

https://doi.org/10.54103/2612-6672/28852


CNR-DSU Policy Brief n. +#/+”+)

geomorfologica, erosione del suolo, conservazione siti storici e archeologici,
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